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Lo scatto di Dipiazza

La «querelle» tra l’assessore Vladi-
mir Kosic e il dottor Franco Rotel-
li, va assumendo sempre più i toni
di una sorta di telenovela, piutto-
sto «pacchiana», i cui sviluppi, fat-
ti di attacchi e contrattacchi, sono
divulgati dalla stampa locale con
dovizia di particolari che eviden-
ziano gli aspetti farseschi della vi-
cenda. In un Paese normale i con-
trolli costituiscono attività di routi-
ne, volta a tutelare interessi collet-
tivi; attività che, specie nella pub-
blica amministrazione, trova la pro-
pria, indiscutibile giustificazione
nell’esigenza di verificare l’adegua-
to impiego delle risorse, soprattut-
to finanziarie, derivandone, ove ne-
cessario, l’introduzione di corretti-
vi o l’applicazione di sanzioni.
Da noi (l’Italia, checché se ne dica,
non è un Paese normale) il solo pro-
nunciare la parola «controllo» su-
scita reazioni inconsulte, nonostan-
te i frequenti scandali, anche «sani-
tari», dovuti perlopiù all’assenza
di controlli. Nella disputa Kosic-
Rotelli, l’usuale assenza di veri
controlli sugli apparati sanitari
(l’attività di controllo «interna»
non appare rilevante dati i suoi evi-
denti limiti) ha fatto sì che l’ispe-
zione disposta dalla Regione appa-
risse come un evento eccezionale,
rivolto a colpevolizzare il direttore
generale dell’azienda sanitaria tri-
estina. L’avvenimento è divenuto
un caso politico. La vicenda dovreb-
be indurre la regione, da un lato, a
procedere, con costanza ed equità,
al controllo di tutte le strutture sa-
nitarie pubbliche, istituendo, a ta-
le scopo, una qualificata unità ope-
rativa; dall’altro a «rammentare»,
alle aziende sanitarie, che anch’es-
se devono effettuare l’attività di
controllo di propria competenza.
L’impiego del denaro pubblico giu-
stifica e rende indispensabili tutti
i controlli possibili a tutela degli in-

teressi della collettività. Gli ammi-
nistratori e i politici non dovrebbe-
ro mai dimenticarlo.

Cesare Beniamino Stumpo

COMUNE

Espulsa dal Consiglio

Ho appreso con autentico cordo-
glio la notizia dell’improvvisa
scomparsa di Susanna Agnelli.
L’avevo conosciuta nel marzo 1987
sull’aereo che, assieme ad altri un-
dici colleghi dei maggiori quotidia-
ni italiani, mi avrebbe portato a Fi-
ladelfia per partecipare a un con-
gresso internazionale su «La fron-
tiera del bisturi». La tanto amata
sorella dell’Avvocato faceva parte,
in quell’anno, della Commissione
internazionale per i diritti umani-
tari e della Commissione mondiale
sull’ambiente e lo sviluppo. Viag-
giava naturalmente in prima clas-
se. Ma, durante il volo, aveva volu-
to raggiungere i giornalisti: «Ho sa-
puto chi siete e della vostra specia-
lizzazione: il vostro compito è quan-
to mai prezioso. Sono stata croce-
rossina durante la guerra – avevo
vent’anni – su una nave che tra-
sportava i feriti. Poi ho voluto far
parte di un gruppo destinato alle
ambulanze. Vorrei stare un po’ as-
sieme a voi». Al momento delle pre-
sentazioni, guardandomi negli oc-
chi, la sento esclamare: «Ah, Trie-
ste, la nostra bella e cara Trieste».
Dopo oltre un’ora di conversazione
all’insegna del valore dell’arte me-
dica proiettato sui giornali (ricor-
do che «Il Piccolo», per tutti quegli
anni, aveva aumentato la vendita
di 4 mila copie ogni mercoledì,
quando appunto usciva la pagina
dedicata a «Medicina e salute»)
era dovuta tornare al suo posto,
non prima di scambiare con tutti e
dodici un caloroso abbraccio. Quel-
l’abbraccio, oggi, lo faccio mio in
modo particolare, cara e gentile Su-
ni, con infinita commozione.

Ranieri Ponis

La quaglia è il più piccolo rap-
presentante della famiglia dei Fa-
sianidi (ordine dei Galliformi), è
un uccello dalle dimensioni ridot-
te (pesa dai 60 ai 150 grammi) con
un'apertura alare di 32-35 cm: il
piumaggio generalmente è grigio-
bruno con striature nere, bianche
e gialle sui fianchi; il capo è stria-
to. Il dimorfismo sessuale (ovvero
la differenza tra maschio e femmi-
na) non è evidente, ad eccezione
di un collarino e di una macchia
nera sul petto del maschio. Ne esi-
stono due specie: la quaglia euro-
pea e la quaglia di Cina: entrambe
in natura sono migratorie, frequen-
tano zone aperte con bassa vegeta-
zione, steppe, prati incolti, campi
coltivati a grano e foraggere. La
quaglia ama pascolare a terra tra
la vegetazione alla ricerca di inset-
ti; se qualcosa l'allarma preferisce
fuggire con una rapida corsa, anzi-
ché prendere il volo ma nonostan-
te non sia considerata una buona
volatrice, è in grado in una sola
notte di coprire una distanza di
600 km ad una velocità di 60 km/
orari. In natura la femmina costru-
isce,di regola, il nido nella vegeta-
zione folta e ne ricopre la coppa
con un piccolo tetto formato da ra-
metti. Sono deposte circa da quat-
tro a sei uova bruno-olivastre mac-
chiettate di bruno scuro o nero ed
entrambi i genitori collaborano
nella cova. Dopo sedici giorni na-
scono i piccoli pulcini striati, non
più grandi di un calabrone, che si
sviluppano molto velocemente: le
piume delle ali e della coda inizia-
no a diventare visibili già al secon-
do o terzo giorno di vita; a due set-
timane sono in grado di svolazzare

e a sei settimane sono completa-
mente impiumati.

La quaglia di Cina viene alleva-
ta come uccello ornamentale in
virtù degli stupendi colori del piu-
maggio: la selezione genetica ha
portato gli allevatori ad ottenere
diverse varianti di colori che pos-
sono essere ammirate nelle mani-
festazioni ornitologiche organizza-
te dalla Foi (Federazione Ornicol-
tori Italiani, ente che raggruppa
gli allevatori e gli appassionati
con lo scopo di studiare e preser-
vare il patrimonio ornitologico, ol-
treché di propagandare l'amore e
la conoscenza degli uccelli). Le
mutazioni di colore più comuni so-
no: la blue face (maschio blu con
dorso marrone e collarino bianco
e nero, femmina color cioccolata),
l'argento (color grigio argento con
collarino nei maschi e rigature nel-
le femmine), la bianca (piumaggio
bianco e senza collarino ne rigatu-
re nei maschi e nelle femmine); la
slate è una combinazioe di blue fa-
ce con argento.

La quaglia domestica (Coturnix
Coturnix) è stata ottenuta in Giap-
pone attraverso numerosi incroci
dalla quaglia selvatica (Coturnix
Coturnix japonica) ed in Giappone
era allevata per la produzione di
uova mentre in Italia ci si è orien-
tati verso la produzione della car-
ne (il 13% delle carni avicole delle
specie minori viene fornito dalle
quaglie) in quanto questa carne è
molto pregiata e costa quanto quel-
la di faraona.

Esiste anche una "quaglia da cac-
cia" che non è altro che la quaglia
domestica selezionata per la resi-
stenza al volo e la rusticità.

E così anche a Trieste abbiamo
una sanitopoli! Mi viene però una
considerazione banale – anche se
ciò che accade nella Ass triestina
oltre a sembrare una finanza faci-
lona e puerile appare una finanza
da clan chiuso – ma dove stavano i
vari direttori amministrativi e sa-
nitari che pur ci sono e sono ben
pagati? Le decisioni del dott. Ro-
telli non è forse che hanno avuto
comunque l’approvazione di dette

autorità direttive? Una croce da
portare tra più addetti, allora!

Sergio Coslovich

COMMERCIO

Materasso lievitato DISTRETTO 4

Attese per i farmaci

Mi stupisce che l’allarme lanciato da Paolo Rumiz
sull’Alta velocità a Trieste non abbia riscosso finora
la dovuta attenzione. Non si è aperto alcun dibattito e
non c’è stata una difesa da parte dei progettisti. Le
gallerie nel Carso sono un’incognita, e nessun
geologo pare sia stato consultato, né risultano studi
approfonditi del terreno. Si parla di intaccare
addirittura la Val Rosandra, e nessuno dice nulla.
Accettiamo passivamente un progetto del quale sono
state diffuse pochissime informazioni e senza alcuna
consultazione popolare? Pare che di Alta velocità
non si possa fare a meno e che il famigerato
Corridoio 5 sia la panacea da ogni isolamento. E se si
sapesse che la linea Monfalcone-Trieste è
sottoutilizzata sia nel traffico merci che in quello
passeggeri? Se si conoscesse il fatto che a Sesana
finiscono i treni che portano a Lubiana e a Nova
Gorica, senza che vi sia alcun progetto concreto per

arrivare quantomeno a Villa Opicina? Come
giudicare la scelta di realizzare una megagalleria con
pendenze e curve da ottovolante per arrivare dove? A
Divaccia. A che pro? Fossimo in una zona satura
capirei, ma a questo regime non sarebbe meglio
progettare un potenziamento della rete attuale in
visione di traffici futuri? Un sistema di treni-navetta
con la Slovenia, e in particolare con Sesana, tanto da
poter arrivare in treno in due ore e mezzo nella
capitale, non sarebbe una buona idea? Che fine ha
fatto la tanto citata metropolitana leggera che doveva
rivitalizzare la stazione di Campo Marzio e
connetterla con la stessa Sesana da un lato e con
Muggia e Capodistria dall’altro? Direi che i vantaggi
di una grande opera come la Tav sono più economici
che strategici. Tutto questo penalizza la città che
rimarrà tagliata fuori ancora per un decennio.

Stefano Scarpa

Ho assistito con stupore all’infelice
scena del sindaco Dipiazza che
scalcia materiale comunale e invei-
sce contro gli operai del Comune
impegnati, venerdì mattina, a rea-
lizzare delle opere ordinate dal Co-
mune stesso per le necessità relati-
ve al Giro d’Italia.
Due osservazioni: se il sindaco ri-
tiene che i suoi collaboratori non
eseguano le sue istruzioni, deve ri-
vedere in separata sede i rapporti
che con loro sta gestendo e non
comportarsi in questo modo violen-
to davanti alla gente; il sindaco non
può dimenticarsi di essere il primo
cittadino, osservato e talvolta imita-
to dai suoi concittadini o «clienti»
che, tra l’altro, giustamente multa
se fanno la pipì sui muri, quindi
non può esibirsi in un danneggia-
mento del materiale della comuni-
tà. Questo comportamento dovrà
pertanto suggerirgli di evitare, in
seguito, di fare ai giovani o ai suoi
«clienti» discorsi moralisti. Scatti
nervosi quando si è sotto stress pos-
sono capitare a tutti, ma lo stile e
l’intelligenza avrebbero dovuto sug-
gerirgli di chiedere scusa agli ope-
rai comunali, alla cittadinanza e al

nostro Friuli trattato in maniera
sprezzante. Invece ha voluto ribadi-
re le sue «malefatte» agli assessori
Bandelli e Lippi anche davanti alle
telecamere del Tg5 che le hanno
diffuse in tutto il Paese, e abbando-
nare il Giro d’Italia giunto nella no-
stra città proprio quando compiva
il suo 100˚ anno di vita. Per fortuna
i triestini non lo hanno né capito
né perdonato e sono accorsi in mas-
sa a sostenere il Giro.

Mariucci Degrassi

E il sindaco vende banane con la falce e il martello
Al supermercato Dipiazza di Muggia, quello sul-

lo stradone per Lazzaretto, sono in vendita bana-
ne di marca Bonanza che, alla stregua dei franco-
bolli, commemorano il 9 maggio russo. Natural-

mente il bollino è scritto in cirillico e compare pu-
re una bella falce e martello. Viva le banane della
Siberia - dice la lettrice Carlotta Nanut - e viva il
sindaco che le vende a 99 centesimi il chilo...

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� Il giornale di norma non pubbli-
ca le lettere di chi non vuole fare
apparire la propria firma.

Finalmente, ci concediamo un rega-
lo. I materassi nuovi. Optiamo, visto
il nostro budget per materasso orto-
pedico a molle normali. Negozio: zo-
na Perugino euro 100 singolo + tra-
sporto + eventuale ritiro. Causa in-
fluenza e imprevisti il regalo viene
posticipato. Ritorno per l’ordine,
ma con sorpresa il prezzo è lievita-
to a euro 130. Perciò 2 singoli euro
260 + spese extra. Alla mia richie-
sta sul motivo dell’aumento, «si rife-
risce a un altro modello» è la rispo-
sta. Non mi sembra, ma in buona fe-
de accetto. Conclusione: mi arriva-
no a casa e togliendo la protezione,
in zona laterale spicca il prezzo:
«Modello ortopedico euro 100». Nel-
la fretta della consegna questo è ri-
masto. Cliente incavolata.

Giuliana Versa

Gli Italiani vogliono sicu-
rezza e «tolleranza zero»
soprattutto contro i clan-
destini (che già vivono
nel paese) e contro gli
sbarchi a Lampedusa. Il
decreto sicurezza, e ciò
che appare della posizio-
ne di ministri e leader
del centrodestra amplifi-
cati da una quotidiana
«ferocia televisiva», va in-
dubbiamente in questa
direzione. Il consenso è
garantito soprattutto fra
le persone più povere e
più preoccupate del loro
futuro e di quello dei lo-
ro figli. Voci dissonanti
sono immediatamente
etichettate come residuo
del solidarismo cattolico
(e ciò viene moralmente
tollerato) o di posizioni
vetero-comuniste o radi-
cal-chic di una sempre
presente ma meno in-
fluente «gauche-caviar»
che avrebbe perso ogni
contatto con il paese rea-
le. Bene. Per essere rassi-
curati nella nostra para-
noia collettiva dell’inva-
sione accettiamo norme

che ledono principi costi-
tuzionali e trattati inter-
nazionali. Lo scontro con
l’Organizzazione delle
Nazioni Unite sul rispet-
to del principio di tutela
dei rifugiati politici non
viene vissuto nel dubbio
ma nell’orgogliosa solida-
rietà con governanti che,
finalmente, dimostrano
di avere «carattere».
E ciò va già meno bene
perché cominciare ad ac-
cettare la violazione di
principi e impegni inter-
nazionali è l’inizio di un
piano inclinato.
In Italia, quindi, l’immi-
grazione passa per una
porta sempre più stretta
proprio quando, per ra-
gioni geopolitiche, am-
bientali, economiche e so-
ciali aumentano, in tutto
il mondo, i flussi. I dilem-
mi, dal 1990 quanto ven-
ne approvata la prima
legge sull’immigrazione,
sono sempre gli stessi: co-
me gestire gli ingressi
senza pregiudicare le op-
portunità per gli italiani,
come assicurare il contra-

sto della clandestinità
senza ledere i diritti uma-
ni, come includere i nuo-
vi arrivati nella società
garantendo pari opportu-
nità, diritti e doveri. Le ri-
sposte sono sempre state
ondivaghe e peggiorate
dal tradizionale funziona-
mento del «sistema Ita-
lia» e questo coinvolge
tutti: governi di centrode-
stra e governi di centrosi-
nistra. Ma c’è un punto
sul quale non si riflette
mai abbastanza. I clande-
stini non sono quelli di
Lampedusa. Secondo le
stime della Caritas oggi,
nel paese, ci sono quasi
un milione di clandesti-
ni. Entrati illegalmente o
diventati perché hanno
perso il permesso di sog-
giorno. Clandestini che
nemmeno un miracolo
può far andare via per ra-
gioni semplicissime. La
prima: lo Stato non ha i
mezzi per farlo, la secon-
da moltissimi paesi di
provenienza non li accol-
gono indietro.
Nei primi mesi di que-

st’anno su quasi cinque-
mila persone trattenute
nei centri di identificazio-
ne ne sono state espulse
effettivamente poco più
di mille e duecento. Qua-
si un milione di persone
che vivono ai margini del-
le regole della società so-
no un bel problema per-
ché comunque devono vi-
vere, devono mangiare e
dormire da qualche par-
te. Rappresentano il
grande mare del lavoro
nero e di ogni forma di il-
legalità. La scelta politi-
ca è di comprimerle ren-
dendo la loro vita sem-
pre più difficile, trasfor-
marli tutti in delinquen-
ti. Senza rendersi conto,
fino in fondo, che questo
clima rafforza la solida-
rietà anche con i regolari
delle loro comunità e che
può esistere un punto di
rottura di moltissimi di-
sperati che, senza aver
nulla da perdere, posso-
no decidere di non na-
scondersi più. Che Dio ce
la mandi buona.

Gianfranco Carbone

Mi preme diffondere un grave fat-
to antidemocratico accaduto du-
rante la seduta del consiglio comu-
nale di lunedì 11 maggio alla qua-
le ero presente tra il pubblico, as-
sieme ad altri militanti radicali,
come primi firmatari di una peti-
zione di iniziativa popolare per il
registro per il testamento biologi-
co. In avvio di seduta sono state
lette due commemorazioni. È se-
guito poi un minuto di silenzio du-
rante il quale i consiglieri e una
buona fetta del pubblico si sono al-
zati. La sottoscritta non ha ritenu-
to di alzarsi.
Nel vedere ciò il presidente del
Consiglio, Sergio Pacor, mi ha
esortata con perentorietà ad alzar-
mi senza esito. Va detto che tale
comportamento non è stato ascrivi-
bile a nessuna volontà precisa ma
solo ad una scelta di libertà perso-
nale effettuata in rigoroso silen-
zio. A questo punto il presidente
Pacor mi ha intimato, con il dito
puntato contro, di alzarmi pena
l'essere allontanata dalla sala con-
siliare. La stessa intimazione è sta-
ta ripetuta per due volte. Visto che
il presidente ha continuato a man-
tenere lo stesso atteggiamento, la
cui legittimità sarà da verificare,
alla sottoscritta non è rimasto al-
tro che alzarsi ed uscire in silen-
zio e compostamente. A rigore di
statuto non corre al pubblico nes-
sun obbligo relativamente all'alzar-
si in occasione di una commemora-
zione ma soltanto di «rimanere in
silenzio e astenersi dal manifesta-
re, in qualunque modo, approva-
zione o disapprovazione» ( art. 25
delle Sedute pubbliche).
Va segnalato che nessun consiglie-
re, né di maggioranza né di mino-
ranza, si è sentito chiamato in cau-
sa a difesa del diritto alla libertà
di una cittadina e nessuna posizio-
ne è stata presa da chicchessia, a
dimostrazione che la classe politi-
ca italiana è pervasa da un pensie-
ro unico. Si sono dovute registrare
invece voci, da ambo le postazioni,
riassumibili in un «vergogna, ver-
gogna». Ad essere lesa è stata la
democrazia (con l'approvazione di
pubblici amministratori)e la digni-
tà della persona additata e fatta
uscire dall'aula precludendole la
possibilità di assistere ai lavori.

Clara Comelli

L’ALBUM

L’INTERVENTO

Una volta mi rivolgevo ai medici
con estrema fiducia e pieno di spe-
ranza. Ora, a parte rare eccezioni,
mutualistiche e non, nei loro oc-
chi leggo una «preoccupante disin-
formazione». Spesso quel limitarsi
a prescrivere esami «senza visita-
re il paziente» mi sconcerta. Non
sono i mobili firmati che mi preoc-
cupano, caro Rotelli.

Ugo Pierri

aALTA VELOCITÀ E PERICOLI

«Sulla Tav urge la consultazione popolare»

QUATTRO ZAMPE
di FULVIA ADA ROSSI

All’inizio dell’agosto 2008 sono sta-
to ricoverato all’ospedale di Catti-
nara perché colto da infarto mio-
cardico e al momento devo segui-
re una rigorosa terapia postopera-
toria, costituita da diversi farmaci,
di cui uno mi viene fornito diretta-
mente dal Distretto 4, con sede al-
l’ex ospedale psichiatrico. Tutto
ciò mi obbliga a raggiungere più
volte il predetto Distretto sanita-
rio per assolvere le varie incom-
benze, quali la presentazione e il
rinnovo del piano terapeutico pri-
ma, l’ordinazione e il ritiro del far-
maco poi. Fin qui niente da eccepi-
re. Quello che invece è intollerabi-
le è la lunga attesa che ogni volta
devo affrontare davanti alle varie
stanze. Normalmente, quando arri-
vo, ho davanti una persona e qual-
che volta nessuna. Busso, mi affac-
cio timidamente nella stanza e at-
tendo di essere autorizzato a entra-
re. Niente di tutto questo, invece
vengo invitato ad attendere. Mi ri-
metto a sedere e aspetto con i ner-
vi sempre più a fior di pelle men-
tre un viavai di gente entra ed
esce dalla stanza. Trascorre quasi
sempre almeno qualche ora prima
che qualcuno mi faccia cenno di
entrare. Entro e solo dopo qualche
minuto posso riuscire con il farma-
co in mano. Tutto questo capita
normalmente, non solo a me, ma a
quasi tutti coloro che devono riti-
rare medicinali o assolvere altre
incombenze nella stanza 114 senza
che ci sia un qualche motivo che
giustifichi tanto ritardo.
Anche il giorno 12 maggio scorso
le cose sono andate così, anzi peg-
gio. Dopo avere atteso, come al so-
lito, davanti alla stanza 114, sono
stato invitato a recarmi alla stanza
101 e da questa alla stanza 104. Mi-
steri della sanità, la mano destra
non sa cosa fa la sinistra. Entro e,
quando sto per essere servito, ven-
go invitato a uscire per far posto a
un’altra persona appena arrivata.
Diversamente da come mi ero com-
portato in altre situazioni analo-
ghe, mi rifiuto e chiedo che venga-
no rispettati i turni. Ovviamente la
mia protesta serve a poco e il si-
gnore viene fornito ugualmente
non senza aver prima fatto qual-
che battuta ironica su di me.

Ciò premesso, vorrei chiedere al
presidente dell’Asl o suoi delegati
se è ulteriormente tollerabile un
tale comportamento da parte degli
impiegati del Distretto 4. Per
un’operazione che non richiede
più di qualche minuto dobbiamo
aspettare almeno un’ora. Queste
attese snervanti e immotivate fan-
no star male tutti, ma per noi, affet-
ti da particolari e delicate patolo-
gie, possono avere effetti deleteri.

Giuseppe Vittigli

ISTRUZIONI AI LETTORI

«In Italia un milione di clandestini disperati senza nulla da perdere»
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La ”comune” quaglia vola in Cina e Giappone
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